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Intervista a Ernesto Ragionieri 

DUE STUDI 
SU SERRATI 

Nei lavori di Anna Rosada e Tommaso Detti una 
rivalutazione della figura del grande socialista 
ligure, di cui ricorre il centenario della nascita 

Ricorre in questi giortii 
il centenario della nascita 
di Giacinto Menotti Serra
ti, e gli Editori Riuniti 
pubblicano per la circo
stanza, nelle collane stori
che curate da Ernesto Ra
gionieri, due volumi dedi
cati alla sua figura: « Ser
rati nell'emigrazione (1899-
1911) » di Anna Rosada, e 
« Serrati e la formazione 
del Partito comunista ita
liano. Storia della frazione 
terzinternazionalista (1921-
1924) », dì Tommaso Detti. 
Abbiamo chiesto a Ragio
nieri come sono nati que
sti lavori, dedicati ad una 
personalità senza dubbio 
assai nota della storia del 
movimento operaio italia
no, ma che fino ad ora 
non aveva richiamato tuia 
grande attenzione da par
te degli studiosi. 

Per la verità, non sono 
libri improvvisati, frutto 
della occasione celebrativa, 
anche se sono personalmen
te lieto che essi possano 
essere pubblicati insieme, in 
coincidenza del centenario 
della nascita del grande so
cialista ligure, ma nascono 
da anni di seria ricerca 
compiuta dai due giovani 
studiosi. E preciso volentie
ri che si tratta di lavori 
nati nell'Università, il cui 
tema io stesso ho suggerito 
ai due autori a diversi gra
di dei loro studi. Nella pre
fazione di uno di questi si 
dice che la ricerca, prolun
gatasi per oltre quattro an
ni, è cominciata nella prima
vera del 1968 ciò che mi fa 
ricordare che, contrariamen
te al titolo di un best-seller 
di quell'anno, gli uomini so
no pluridimensionali. E di
co questo perchè — e mi 
sembra la cosa più impor
tante — per questi due gio
vani studiare Serrati e la 
sua attività nel movimento 
operaio è stato qualcosa di 
più che procurarsi un tito
lo scientifico, come dimostra 
il fatto che proprio durante 
il corso dei loro studi sono 
entrati a far parte del no
stro partito. 

Che cosa della figura di 
Serrati ha potuto, a tuo 
parere, appassionare tanto 
due giovani studiosi delle 
ultime generazioni? 

Vorrei rispondere a que
sta domanda come storico 
del movimento operaio e co
me militante comunista. 

Nella storia del movimen
to operaio, Serrati copre un 
arco vastissimo di attività 
nel tempo e nello spazio. 
Beninteso, Serrati non visse 
a lungo: mori nel maggio 
1926, quando non aveva an
cora cinquantaquattro anni, 
e il centro costante di rife
rimento della sua azione po
litica fu la lotta per l'orga
nizzazione e il riscatto dei 
lavoratori italiani. Ma il 
trentennio della sua parte
cipazione alle vicende del 
movimento operaio coincide 
con il periodo che va dalla 
fondazione del Partito socia
lista italiano alla formazione 
del Partito comunista e al
l'avvento al potere e al con
solidamento della dittatura 
fascista. D'altra parte, nella 
vita di Serrati prima nella 
emigrazione, poi in Italia 
durante la guerra e infine 
nei dibattiti e nelle batta
glie dell'Internazionale co
munista, si realizza, come in 
un ciclo condensato, il pas
saggio dall'* italiano all'este
ro > cacciato dalla propria 
patria all' internazionalista 
proletario. 

Cercherò di spiegarmi con 
qualche esempio. In una let
tera poco nota che Antonio 
Labriola scrisse ad Engels 
dopo aver partecipato al 
Congresso socialista interna
zionale di Zurìgo, che è del 
1893, si accenna allo studen
te Serrati, distintosi nel cor
to di quel congresso, assie
ma ad alcuni suoi coetanei, 
per « qualche ragazzata >. 
Gramsci e Togliatti, negli 
articoli che scrissero in 
morte di Serrati nel 1926, 
furono unanimi nell'indicar-
lo come il più alto e nobile 
rappresentante delle vecchie 
generazioni del socialismo 
italiano. Ecco: Serrati inte
ressa non solo per la sua 
opera individuale nell'arco 
di tempo compreso tra quel
la immagine del suo com
portamento giovanile e quei 
giudizi complessivi sulla 
sua personalità, ma anche 
per aver racchiuso in sé al
cune delle componenti di 
fondo del movimento ope
raio italiano in questo pe
riodo, nelle sue luci e nelle 
sue ombre, nei suoi pro
gressi e nelle sue contrad
dizioni. 

•• irati partecipò a tutto 
il trtvaglio della classe ope

raia italiana per darsi una 
autonoma organizzazione P 
un proprio partito politico, 
guidò la lotta dei socialisti 
italiani contro la guerra im
perialista, conobbe il peso 
delle responsabilità che gli 
derivarono dall'impatto tra 
le vecchie concezioni unita
rie e la nuova realtà scatu
rita dalla guerra e dalla Ri
voluzione d'ottobre, trovò 
nel suo radicato internazio
nalismo il tramite di una 
evoluzione politica che lo 
condusse nelle prime file 
del Partito comunista d'Ita
lia: ebbe, insomma, una par
te di rilievo in una serie di 
processi storici che oggi non 
possono non attrarre l'atten-
ziono degli studiosi. 

C'è però, mi pare, un ele
mento specifico che richia
ma su Serrati l'interesse di 
quanti alla storia del movi
mento operaio si avvicinano 
come ad un processo non 
concluso e del quale essi si 
sentono partecipi. Certo, 
Serrati non fu un teorico 
del socialismo, anche se non 
fu intellettualmente così 
sprovveduto, come è stato 
spesso rappresentato nei no
stri tempi non esenti da ten
tazioni intellettualizzanti. Fu 
però sempre, dall'inizio alla 
fine della sua vita, un mi
litante ricco di modestia, di 
attaccamento al proprio par
tito, geloso fino alla durez
za nella salvaguardia del pa
trimonio di organizzazione e 
di lotte del movimento ope
raio italiano, in questo ve
ramente tra i più grandi che 
conti la nostra storia. 

Viene in mente una frase 
pronunciata su di lui da Pie
ro Gobetti nel 1923, quando 
Serrati aveva compiuto il 
suo riavvicinamento alla 
Internazionale comunista: 
« Per mille arrivisti e de
magoghi il partito sociali
sta ci ha dato almeno un 
carattere e un esempio in
tegerrimo di amore per la 
verità ». Mi pare che questi 
elementi, così immediata
mente avvertibili a - chi si 
accosta allo studio ravvici
nato della sua figura, eser
citino un fascino politico 
sui giovani che vogliano ri
scoprire nella sua interezza 
la tradizione rivoluzionaria 
del movimento operaio ita
liano. 

Che cosa puoi dirci del 
contenuto e del carattere 
dei due libri? 

Intanto, che arrivano con 
procedimenti di ricerca as
sai diversi a risultati sostan
zialmente convergenti, che 
in breve possiamo definire 
di rivalutazione della figu
ra di Serrati. 

Il libro di Anna Rosada 
su « Serrati nell'emigrazio
ne » ha un taglio più mar
catamente biografico. Attra
verso di esso si seguono le 
peregrinazioni e le lotte del 
suo protagonista dalla « pic
cola patria ligure > al gran
de mondo dei lavoratori ita
liani emigrati in Francia, in 
Svizzera e negli Stati Uniti. 

Si tratta di uno studio bio
grafico condotto con gran
de finezza, che ci restituisce 
l'evoluzione di Serrati sullo 
sfondo della vita delle co
lonie italiane dell'emigra
zione, nel quale si muovono 
con i loro problemi di lavo
ro e di adattamento sociale 
e culturale folle di operai 
e di manovali sradicati dalle 
valli alpine come dal Mezzo
giorno d'Italia. E' in questa 
esperienza che si afferma in 
Serrati quello spirito di clas
se, quella concezione della 
organizzazione proletaria co
me risultato di sforzi oscu
ri e tenaci, quel sentire l'in
ternazionalismo come condi
zione necessaria del movi
mento operaio, che lo con
traddistingueranno poi in 
tutta la sua attività politica 
in Italia. 

Il libro di Tommaso Det
ti su « Serrati e la formazio
ne del Partito comunista ita
liano », pur avendo come suo 
filo conduttore la ricostru
zione dell'attività di Serrati 
tra la fine della guerra e il 
suo ingresso nel Partito co
munista d'Italia, concerne 
un po' tutta la storia del 
movimento operaio italiano 
in questo periodo, dalla tri-
plice angolatura dei rappor
ti con l'Internazionale co
munista, delle vicende della 
frazione « terzina » e della 
formazione del nuovo grup
po dirigente gramsciano del 
Partito comunista d'Italia. 

La ricerca di Detti si gio
va del congiungimento tra 
una prospettiva di vertice e 
una ricognizione di base: 
studia la < questione italia
na » nell'Internazionale co
munista tra il 1921 e il 
1924 attraverso i complessi 
rapporti tra il Comintern, il 
Partito comunista d'Italia e 
il Partito socialista italiano, 
ma trova una verifica della 
positività della impostazione 
gramsciana nella sua capaci
tà di attrarre, in un momen
to di grave crisi del movi
mento operaio italiano, un 
cospicuo gruppo di militan
ti socialisti. L'analisi geogra
fica e sociologica della fra
zione < terzina >, compiuta 
da Detti mediante uno stu
dio rigoroso a mio parere 
di notevole interesse storio
grafico, mette in evidenza 
come con Serrati entrasse
ro nel 1924 a far parte del 
Partito comunista d'Italia 
strati consistenti e rappre
sentativi di lavoratori e di
rigenti operai e contadini. 
Le tesi sostenute da Detti 
a proposito della storia del 
PCI in questi anni sono pro
babilmente destinate ad ac
crescere i motivi del dibat
tito intorno a questo tema. 
Ma la fusione con i « terzi
ni » intesa come momento 
caratterizzante dell'aggrega
zione intorno al Partito co
munista della forza organiz
zata del movimento operaio 
italiano mi sembra in ogni 
caso un risultato di grande 
importanza, che aiuta a spie
gare la forza della presenza 
comunista nella società ita
liana contemporanea. 

Perchè le valli da pesca arginate rappresentano un pericolo per Venezia 

LA IAGUNA SEQUfSTRfiJA 
Undicimila ettari difesi dai proprietari con muragiioni inaccessibili, che impediscono quanto gli interramenti il libero 
flusso delle maree - La facile speculazione dei Marzotto - Una « casa di caccia » dove si fa l'alzabandiera al padrone 
I pretesti con cui i poteri pubblici distribuiscono privilegi e milioni ai «signori della valle» - L'opera di giustizia 
che oggi viene chiesta dalla cooperativa dei pescatori, mentre alla Camera inizia la discussione sulla legge speciale 

La villa di caccia in valle Zappa, sulla Laguna di Venezia 

" Dal nostro inviato 
LOVA, novembre. 

Medioevo in Laguna. Lo in
contri proprio alle porte di 
Venezia. Pochi chilometri ol
tre le strutture fantascientifi
che del Petrolchimico Monte-
dison. Ciminiere che vomita
no acri colonne di fumi, gros
se torri di distillazione, in
trico di tubature: la tecnolo
gia si esprime col suo lin
guaggio più avanzato, ma an
che più disumano, inaccessi
bile. Imbocchi la « Romea ». 
e subito ti si fanno incon
tro gli specchi grigi delle 
« valli ». Ti afferrano nel loro 
silenzio, distese d'acqua che 
lambisce a tratti la strada. 
avvolge le chiazze d'erba gial
lastra delle « barene ». pron
ta a sommergerle alla pros
sima alta marea. 

H Medioevo è qui. sull'ac
qua. Acqua di mare seque
strata. rinchiusa per chilome
tri dentro muragiioni di sas
so e di cemento. Attribuita 
a « proprietari » che spaziano 
su centinaia di ettari per cac

ciare alcune volte -l'anno. I 
poteri pubblici gli accordano 
privilegi da tutti creduti scom
parsi da secoli. Sottraggono 
alla natura e ai comuni mor
tali l'acqua, i pesci, l'aria, gli 
uccelli. Chi si azzarda a vio
lare questi privilegi incappa 
nei rigori della legge: arre
sto. ammende, condanne, car
cere persino. 

Disposizioni 
del 1971 

A Lova di Campagnalùpia 
mi aspettano il presidente e 
il vicepresidente della coope
rativa tra pescatori < Rampin 
Rainieri ». La « cavana » con 
le barche della cooperativa è 
sulla riva di uno stretto ca
nale che si diparte dal e Ta
glio Nuovissimo ». passa sot
to la strada Romea e pene
tra in Laguna. Sul ciglio del
la strada un caposaldo di pie
tra reca inciso: « Contermi
nazione della Laguna di Ve
nezia - 1791 ». Le antiche di-

Il programma delle associazioni di amicizia di Italia e URSS 

«Settimana sovietica» a Roma 
Un convegno di urbanisti, una mostra dell'arte figurativa russa e una rassegna sulla città 
di Mosca - Incontri di studio sulla Resistenza, sul cinema e manifestazioni sportive 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, novembre 

L'Italia e l'Unione Sovieti
ca intensificheranno nel pros
simo anno gli scambi cultu
rali grazie all'attività delle 
associazioni Italia URSS ed 
URSS-Italia che proprio in 
questi giorni hanno definito 
il programma per il 1973. Il 
programma, tenendo conto del 
successo delle manifestazioni 
svoltesi recentemente, preve
de mostre di arte figurativa 
e convegni di urbanisti, stori
ci ed economisti. 

Il piano di attività è stato 
discusso a Mosca dal segreta 
rio generale di Italia URSS. 
senatore Adamoh. che si è in 
contrato con i massimi diri
genti dell'Unione delle assa 
ciazioni di amicizia, del mi 
nistero della Cultura. dell'Ac 
cademia delle Scienze e del 
l'Unione dei cineasti. Esso sa
rà caratterizzato dalla < setti 
mana sovietica » che si terrà 
a Roma e che sarà basata 
su un incontro di urbanisti. 
Questo convegno affronterà i 
problemi delle metropoli, te
nendo appunto conto delle 
esperienze fatte nell'URSS e. 
in particolare, a Mosca. 

Nel corso della e settima
na » saranno poi inaugura
te: una mostra dell'arte figu

rativa russa e sovietica: una 
mostra dedicata alla città di 
Mosca lil piano regolatore, 
viabilità, trasporti, assistenza 
sociale, scuola ecc.) ed una 
rassegna dedicata alla real
tà siberiana nell'attuale pia
no quinquennale. Verranno 
infatti illustrati, con pannel
li. plastici e foto, i piani di 
sviluppo delle più lontane re
gioni e le misure prese in 
difesa dell'ambiente. 

Sempre nel quadro della 
e settimana » si terranno a 
Roma manifestazioni sporti
ve con la partecipazione dei 
migliori atleti sovietici che 
hanno preso parte alle olim
piadi di Monaco. Sono inoltre 
previste manifestazioni artìsti
che con vari complessi del
le Repubbliche sovietiche. 

Il programma prevede poi 
un convegno sul « rapporto 
tra programmazione locale e 
programmazione nazionale » 
che si terrà in Italia ed un 
convegno sui < problemi socia
li della maternità » che avrà 
luogo nell'URSS e al quale 
parteciperanno numerosi spe 
cialisti italiani. Sempre nel 
l'URSS si svolgerà un conve 
gno dedicato allo « sport co
me fenomeno di massa ». 

Alla storia de] nostro pae
se è dedicato il convegno, da 
organizzarsi in Italia, sul te

ma « Trent'anni dopo 1*8 set
tembre: il contributo della '• 
Resistenza alla cooperazione 
e all'unità dei popoli euro
pei ». 

Nel piano di lavoro delle 
due associazioni figurano una 
serie di iniziative per una 
maggiore diffusione del libro 
sovietico in Italia. Sono previ
ste. in tal senso, l'apertura di 
una libreria specializzata in 
libri sovietici e l'organizza
zione di una mostra itine
rante della editoria sovie
tica. Nello stesso tempo si 
aprirà a Mosca una mostra 
di libri italiani. 

Sempre nel quadro della 
attività di Italia URSS e di 
URSS-Italia c'è da segnala
re che il 28 novembre si 
aprirà a Roma -— sotto la 
presidenza di Cesare Zavatti 
ni — un convegno sul tema 
< La funzione del cinema nel
la lotta per il rinnovamento 
democratico della società ». 

Per quanto riguarda infi
ne la vita culturale sovieti 
ca va rilevato che continua a 
Mosca con successo la mo 
stra delle opere di Renato 
Guttuso. L'esposizione — che 
è stata visitata dalla delega 
zione di Italia-URSS — si 
sposterà prossimamente a Le
ningrado. 

Carlo Benedetti 

E' morta 

o Mosca 

la poetessa 

Vera Inber 
MOSCA, 14 

La poetessa Vera Inber è 
morta a Mosca all'età di tz 
anni. Da meno secolo il suo 
nome occupava un posto dì 
rilievo nella letteratura so
vietica. Risalgono intani 
agli anni 'Zi le sue prime 
raccolte di versi. La sempli
cità del linguaggio le valse 
una grande popolarità. No
tevole successo riscossero 
anche alcuni suoi lavori in 
prosa. 

Durante la seconda guerra 
mondiale Vera Inber visse a 
Leningrado la tragedia del
l'assedio nazista e all'eroi
smo della popolazione che 
riusci a spenare dopo 900 
giorni il blocco delle armale 
hitleriane dedicò le sue ope
re migliori: il poema « Il 
merid ano di Pulkovo », per 
il quale ottenne il premio di 
•lato, • il libro e Quasi tra 
anni ». 

sposizioni della : Serenissima 
stabiliscono che entro la con
terminazione la Laguna debba 
considerarsi mare aperto, be
ne demaniale inviolabile su cui 
non possono sussistere pro
prietà o altri privati diritti. 
La Laguna da sempre è es
senziale alla vita di Venezia. 
E* il polmone della città sor 
ta sull'acqua, che deve espan
dersi seguendo il ritmo na
turale delle maree. 

La « cavana » della coope
rativa si raggiunge percorren
do un breve tratto d'argine. 
subito interrotto dalla can
cellata di una palazzina. Sul
la parete frontale, la scritta 
« Valle Fighèri ». Sull'argine 
opposto leggo invece « Valle 
Pierimpiè ». Scendiamo nel
la barca, che si avvia sul rit
mo tranquillo del motore Die
sel. E' un lento andare, fra 
due muri verticali di grosse 
pietre cementate. Sono gli ar
gini della € Figheri » e della 
« Pierimpiè ». robusti come 
fortificazioni militari. " Pochi 
metri all'interno dell'argine, si 
intravede anche il filo spi
nato. 

Dov'è la Laguna? Per pa
recchi chilometri, non si ve
dono che gli argini di pietra. 
A distanze • regolari, proprio 
sul ciglio interno, robusti pa 
letti di cemento reggono una 
tabella. Ammonisce: « Riserva 
di caccia - Divieto di pesca 
e di passaggio ». Se si rom
pesse il motore della barca. 
non potremmo salire sull'argi
ne e riguadagnare a piedi 
la riva. Dal canale, stando in 
barca, si può sparare. Ma se 
l'uccello colpito non ti cade 
in testa, ed è così dispetto 
so da andare a morire oltre 
l'argine, il cacciatore ha spre
cato il tiro e la cartuccia. 
perchè non può prendersi la 
sua preda. 

E per cacciare in valle? Mi 
rispondono: « Puoi • affittare 
un posto botte, sempre che tu 
sia amico del concessionar.o 
ed abbia 4-5 milioni da spen
dere per una soia stagione ». 
Soltanto con l'affitto delle bot
ti. una valle rende molte de
cine di milioni l'anno. Dispor
re di una valle come la « Fi
gheri » o la « Pierimpiè », non 
è un lusso da miliardari ec
centrici. è un grosso affare. 
Spiegano i miei accompagna 
ton: « La "Figheri" è solo una 
parte delia vaile Zappa. Mar 
zolto l'aveva rilevata in que
sto dopoguerra, panando die 
ci milioni al vecchio conces 
stonano, il conte Ma-visi. Po: ' Fusina. troviamo la Serraglia 

arriva all'imbarcadero, ' sul 
pennone viene alzata la ban
diera e i guardiani si schie
rano come un tempo vassal
li e servi all'arrivo del ca
stellano. 

Finalmente siamo usciti da
gli argini, e ai nostri occhi 
si offre l'ampia distesa della 
Laguna, qua e là solcata dal
le macchie di terra e d'erba 
delle « barene ». Umberto Set
te. il presidente della Coope
rativa, un uomo vigoroso di 
oltre sessant'anni, dice: e An
ni fa, quando io uscivo an
cora a pescare con la barca 
a remi, impiegavo tre ore e 
mezza per arrivare fin qui, 
col rischio magari di non pren
dere niente. I signori della 
valle, invece, con quattro o 
cinque addetti in tutto, si ven
dono un minimo di cento 
quintali di anguille e trecento 
quintali di pesce bianco l'an
no. Quasi tutto senza passa
re ai mercati, senza pagare 
l'8% di diritti come facciamo 
noi ». 

Milioni facili, ai quali si ag
giungono .i contributi ministe
riali. sempre per l'incremento 

della piscicoltura. E pensare 
che i vallicoltori non spendo
no nemmeno i soldi per la 
semina annuale degli avannot
ti. Ci avviciniamo nuovamen
te all'argine che circonda una 
valle. I pescatori mi fanno no
tare i varchi a saracinesca 
che mettono in comunicazio
ne la vaile chiusa con la La 
guna. e Vedi quelle chiavi
che? A primavera, in quare
sima. quando c'è la bassa ma
rea. le aprono. Il pesce gros
so non può uscire perchè sul
la chiavica c'è un graticcio. 
II pesce piccolo, il novella
rne. richiamato invece dalla 
corrente d'acqua dolce, entra 
che è un piacere. E così ri
solvono il problema della se
mina ». 

La proprietà 
Montedison 

Sono quasi undicimila etta
ri le valli da pesca arginale 
nella Laguna di Venezia. Ven
tisette valli. Portano i nomi 
più strani e fantasiosi. Doga. 
Grassabò. Liona. Sparesera. 
Dragojesolo. Averto, Contari-
na Alcune, come la Doga. 
raggiungono estensioni enor
mi. oltre milleseicento ettar. 
A Sud. immediatamente sot
to l'area industrializzata d. 

ha avuto duecento milioni dal 
ministero dell'Agricoltura, con 
la scusa dell'incremento del
l'industria ittica. Cosi l'ha tut 
ta arginata. Quindi l'ha suddi
visa in tre. Cornio. Figheri e 
Zappa, e l'ha ceduta ad altri 
concessionari » 

Passiamo davanti alla « ca 
sa di caccia » delia Figheri: 
un palazzo di tre piani che 
sorge su un'isoletta Sul tet 
to, non c'è il solito gallo in 
lamiera a far da banderuo 
la, ma il profilo di un ca 
vallo. Cavallo è il nome del 
l'industriale genovese che ha 
rilevato la valle. Quando lui 

Appartiene alla Montedison. 
che l'aveva acquistata in vi
sta di futuri possibili inter
ramenti per l'impianto di al
tri stabilimenti Intanto, an
ch'essa. con i suoi 689 etta
ri. è arginata e funziona da 
riserva di caccia e pesca. 

La concessione va 111 va co 
sta 100 lire l'anno per etta 
ro Se viceversa un pescato 
re vuole impiantare in Lagu 
na un allevamento di cozzo 
deve pagare al Magistrato al
le acque 50 lire al metro qua 
drato. Ma cosa sono, in ef
fetti, le valli? « Niente — ri
sponde Umberto Sette — sol

tanto degli antichi riferimen
ti topografici dei pescatori, 
delle popolazioni della Lagu
na. Non vedi che è tutto ma
re? Un tempo si era comin
ciato ad isolare quegli specchi 
d'acqua per favorire l'alleva
mento del pesce. Ma soltanto 
con delle serraglie, dei gra
ticci attraverso i quali l'ac
qua circolava liberamente. E' 
stato con il fascismo che si 
sono cominciate a chiudere 
le valli. 

Le colpe 
della DC 

< Negli ultimi vent'anni, con 
la DC, le concessioni si sono 
moltiplicate e i milioni dello 
Stato sono stati utilizzati per 
costruire gli argini che re
stringono il flusso delle ma
ree in Laguna. L'abbiamo vi
sto con la grande mareggiata 
del novembre 1966, quando gli 
argini hanno ceduto perchè il 
livello d'acqua nelle valli era 
più basso. E* successo cosi 
che il pesce della Laguna è 
finito dentro, e l'anno dopo 
i vallicultori hanno prodotto 
il doppio del solito. In più 
hanno avuto un miliardo di 
indennizzi ». 

La Laguna murata, seque
strata in questo modo per 
una estensione di undicimila 
ettari costituisce davvero una 
beffa di fronte a tanti di
scorsi sulla salvezza di Vene
zia. Nessuno di quanti — giu
stamente — denunciano gli in
terramenti delle « barene » 
per allargare il «polo» indu
striale di Marghera sembra 
essersi mai accorto della 
assurda sopravvivenza feuda
le delle valli arginate, non 
meno perniciose degli interra
menti al fine della libera 
espansione delle maree. Né il 
testo della legge speciale per 
Venezia votato dalla maggio
ranza di centro-destra al Se
nato. che pure blocca qualsia
si ulteriore « imbonimento » 
in Laguna, fa cenno ad una 
misura che appare di una 
immediata semplicità: ristabi
lire la continuità della super
ficie lagunare, restituendo un
dicimila ettari a Venezia. 

I dirigenti della cooperati
va mi dicono: « Noi non pen
siamo di distruggere la valli-
cultura. Vogliamo distruggere 
solo gli argini in pietra, e i 
privilegi, gli scandalosi gua
dagni di pochi vallicoltori. Do
ve oggi lucrano i concessio
nari delle ventisette valli, po
trebbero vivere almeno otto
cento famiglie di pescatori, 
associati in cooperative. Si fa
rebbe un'opera di giustizia. 
ed anche l'interesse di Vene 
zia ». Ma la DC vorrà mai 
colpire la rendita feudale che 
viene dalle valli, quando la 
sua legge speciale, che oggi 
va in discussione alla Carne 
ra. è tutta protesa a trasfor 
mare lo stesso risanamento 
di Venezia in un paradiso dei 
la grande speculazione e del
la rendita immobiliare? 

Mario Passi 

I 70 anni 
di Franco 

Antonicelli 
Il senatore Franco Antoni-

celli compie oggi 70 anni. Al
l'illustre studioso, all'Intellet
tuale impegnato in tante bat
taglie per la democrazia, to
no pervenuti messaggi di au
gurio da parte di personalità 
della politica e della cultura. 
« In occasione del tuo settan
tesimo compleanno — ha tele
grafato Il compagno Luigi Lon-
go, presidente del PCI — ti 
esprimo anche a nome del Par
tito auguri calorosi e sincero 
apprezzamento per il tuo ap
passionato impegno politico e 
intellettuale nella comune bat
taglia per lo sviluppo della de
mocrazia e il progresso del 
Paese, ispirata agli Ideali del
l'antifascismo e della Resisten
za. Un fraterno saluto». Altri 
messaggi augurali sono stati 
inviati dai compagni Enrico 
Berlinguer. Gian Carlo Pajet-
ta, Ugo Pecchioli, dal comita
to regionale piemontese del 
PCI e dalla federazione comu
nista di Torino. 

E' alla sua seconda legisla
tura, quale rappresentante 
della Sintstra indipendente al 
Senato della Repubblica, ma 
amici ed avversari continuano 
a Torino a chiamarlo il pro
fessore Antonicelli. Professore 
di che? E' vero che in gioven
tù, poco più che ventenne, ap
pena laureato in lettere ed 
m giurisprudenza, insegnò al 
liceo D'Azeglio, in quel liceo 
torinese dove aveva la catte-
dra di lettere Augusto Monti 
e che in quegli anni era fre
quentato dai più giovani Gian 
Carlo Pajetta, Norberto Bob
bio, Massimo Mila, Vittorio 
Foa, Cesare Pavese, ma la tua 
esperienza di insegnante nelle 
scuola del regno fu di breve 
durata. Nel 1929 ha conosciuto 
per la prima volta al carcere 
fascista per avere firmato la 
lettera indirizzata a Benedetto 
Croce da un gruppo di intel
lettuali in segno di solidarietà 
per il suo discorso al Senato 
durante il dibattito per la ra
tifica dei patti lateranensi. 
Croce era stato ingiuriato in 
aula dal presidente del consi
glio Mussolini. Ritornò all'in
segnamento qualche anno do
po, in privato, prima come 
precettore, poi in un istituto 
rosminiano, ma nelle scuole 
ufficiali non mise più piede. 

La sua qualifica di professo
re deriva quindi non da una 
cattedra o da un titolo acca
demico, ma molto più sempli
cemente e concretamente dal 
suo modo di essere, dalla tua 
dirittura morale, dalla sua 
profonda cultura che hanno 
come matrice l'insegnamento 
dei suoi maestri: Umberto Co
smo, Zino Zini, Egidi, Solari, 
Raffini e che avevano trova
to una perfetta affinità nel fra
terno amico Piero Gobetti. 

Nel 1932 Antonicelli iniziò 
il suo lavoro editoriale con la 
creazione della « Bibliotèca 
europea » (una collana che di
verrà celebre per avere ospi
tato i testi di Melville, Con
rad. Babel, Kafka, O'NeUl) 
per l'editore Frassinelli. Que
sta attività editoriale troverà 
un seguito dieci anni dopo, in 
pieno conflitto mondiale, con 
la casa editrice Francesco De 
Silva (nome di un tipografo 
piemontese del secolo XV) 
fondata e diretta da Antoni-
celli. Nel frattempo era però 
tornato in galera, nel 1935, 
insieme al gruppo della rivista 
einaudiana «La cultura». 

Nuovamente arrestato a Ro
ma nel novembre del '43 veni
va scarcerato dal penitenzià
rio di Castelfranco Emilia.do-
ve era stato trasferito, fi 18 
aprile dell'anno successivo. 
Rientrato a Torino è chiamato 
a far parte del C.L.N. regiona
le piemontese del quale viene 
successivamente nominato pre
sidente. 

L'attività culturale di Anto
nicelli è sempre intrecciata al
l'impegno politico ed è questo 
che ci preme oggi, nel suo set
tantesimo compleanno, sottoli
neare. Nei momenti decisici 
della nostra giovane Repubbli
ca nata dalla Resistenza, An
tonicelli, intellettuale di for
mazione crociana, figlio della 
borghesia piemontese, ha sem
pre scelto l'altra sponda, 
schierandosi dalla parte del 
movimento popolare, della 
classe operaia. Così è stato nel 
1953, quando diede vita ad una 
piccola formazione politica 
(Alleanza democratica nazio
nale) che contribuì in modo 
determinante a impedire che 
scattasse ta legae truffa e 
quindi a fare fallire il disegno 
reazionario di De Gasperi e 
dei suoi alleati. Nel 1989 lo 
troviamo in piazza, a Genova, 
nella drammatica giornata del 
30 giugno, quando i portuali, 
gli antifascisti, i oiovani. il po
polo aenovese respinsero la 
provocazione fascista e deter
minarono il crollo del gover
no Tambroni. 

I lavoratori torinesi tomo-
scono bene il « borghese m An
tonicelli, l'uomo che non ha 
mai ceduto alle pressioni e al
le lusinghe della «sua» classe 
soprattutto nei momenti diffi
cili per il movimento operaio, 
e lo hanno apprezzato negli 
anni della repressione padro
nale alla Fiat, quando fu tra 
i pochissimi intellettuali che 
si schierarono per la libertà 
nelle fabbriche, in difesa della 
occupazione ( lo ricordiamo da
tanti ai cancelli della Fiat, 
della Michelin, della Lancia e 
ancora recentemente tra i la
voratori della Oreal in lotta}. 
Il suo impegno civile lo ha 
portato sempre in prima fila 
in tutte le battaglie in difesa 
delle libertà democratiche e 
per le libertà nazionali (Spa
gna. Grecia, Vietnam). 

Oggi festeggiamo i 70 anni 
di Franco Antonicelli, eletto 
senatore della Repubblica dai 
lavoratori e dai democratici 
piemontesi, a nome dei quali 
vogliamo esprimergli la loro e 
la nostra gratitudine per quan
to ha fatto e per quanto anco
ra farà nelle difficili lotte ehm 
et stanno di fronte per la li
bertà, il progresso e la emanci
pazione del nostro paese. 

Diego Novelli 


